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unità 11 Similitudine

non si ferma sul bordo della pagina,
è capace di srotolarsi sul tavolo, nell’aria, 
attraverso il muro, la foglia, il nido, le nuvole, diritto fino al cielo, 
per quanto è gonfio e senza fondo il cielo.
Quanto è corta la treccia della cometa, proprio un codino!
Com’è tenue il raggio della stella, che si curva a ogni spazio!
E invece qui due tre quindici trecentodiciannove 
il mio numero di telefono il tuo numero di collo 
l’anno millenovecentosettantatré sesto piano
il numero degli inquilini sessantacinque centesimi 
la misura dei fianchi due dita sciarada e cifra 
in cui vola e canta usignolo mio 
oppure si prega di mantenere la calma,
e anche la terra e il cielo passeranno,
ma non il Pi greco, oh no, niente da fare,
esso sta lì con il suo cinque ancora passabile,
un otto niente male, 
un sette non ultimo,
incitando, ah, incitando l’indolente eternità 
a durare.

(Wisława Szymborska, La gioia di scrivere. Tutte le poesie, Adelphi)

Piuttosto che eccedere negli esercizi di calcolo, nel lavoro su circonferenza e cerchio 
dedichiamoci quindi a esplorare, ragionare e – perché no – dimostrare, un passo oltre il 
nostro “scoprire”.

1. Circonferenza e cerchio

Per cominciare, è importante che i ragazzi si liberino del timore di disegnare circonferen-
ze a mano libera: basta esercitarsi un po’. È l’occasione per ribadire che il disegno geome-
trico non è il disegno tecnico. Quest’ultimo serve per realizzare rappresentazioni rigorose. 
Quello geometrico serve per guidare il pensiero a comprendere situazioni astratte.

 ✓ Anche in questa Unità torniamo sul piano cartesiano (a partire dall’es. 9 a pag. 
215). Per chi lo desideri, vengono proposti molti esercizi in cui circonferenze e 
rette sono collocate sul piano, strumento essenziale dalla prima superiore in poi. 
Rimane comunque possibile tralasciarli e lavorare su un piano senza alcun sistema 
di riferimento.

2. Corde e archi

Questo paragrafo non presenta difficoltà particolari. La proprietà dell’asse di una corda 
è in realtà un vero e proprio teorema che, volendo, può essere enunciato – evidenziando 
la distinzione tra un teorema e il suo inverso – e dimostrato per i più pronti al ragiona-
mento ipotetico deduttivo: l’asse di una corda passa per il centro e, viceversa, se una 
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retta passa per il centro e per il punto medio di una corda allora è perpendicolare a essa. 
La dimostrazione si basa sulla proprietà caratteristica dell’asse (vedi es. 65 a pag. 220). 

3. Circonferenza, rette e punti

Lo studio di quante circonferenze passano per 1, 2 o 3 punti è un’ottima occasione per 
sperimentare la scoperta individuale o a gruppi. Soprattutto i casi 2 e 3 costringono a 
trovare i punti equidistanti dai due estremi del segmento e ad aver bisogno dell’asse.
Con riga e compasso facciamo tracciare l’asse di un segmento e poi, con centro sull’asse, 
una circonferenza che passa per i due estremi del segmento. È un’occasione importante 
per vedere in azione una famiglia infinita di circonferenze passanti per due punti. Tutte le 
volte che possiamo è importante mostrare problemi che hanno infinite soluzioni.

 ✓ Negli es. 151 e seguenti di pag. 228 esploriamo una situazione ricca di semplici 
deduzioni e che tornerà utile trattando i poligoni circoscrivibili.

 ✓ Nell’es. 177 a pag. 230 si chiede di ideare una costruzione con riga e compasso. Per 
farlo bisogna basarsi sulle proprietà conosciute. Questo serve a far comprendere 
che le costruzioni con riga e compasso poggiano sempre su proprietà geometriche. 
Si può accennare al fatto che per i matematici greci le costruzioni con riga e com-
passo costituivano dimostrazioni di esistenza degli oggetti geometrici. Altri esercizi 
di questo tipo sono presenti in altri paragrafi dell’Unità (vedi es. 409 a pag. 249).

 ✓ Di solito in esercizi come il 189 a pag. 231 gli alunni rispondono che per individua-
re il centro di una circonferenza data si traccia un diametro e se ne trova il punto 
medio. L’obiettivo è far emergere dalla discussione che questo sistema è impreciso 
(come riconosciamo un diametro?) e che bisogna segnare tre punti sulla circon-
ferenza per poi trovare il punto di incontro degli assi. Al di là della precisione, la 
differenza tra i due modi (più difficile da far comprendere) è che la costruzione dà 
il punto che teoricamente è il centro della circonferenza, mentre l’ipotetico ritro-
vamento di un diametro dà un centro individuato a occhio.

4. Posizioni reciproche di due circonferenze

La classificazione delle posizioni reciproche ha più senso se viene fatta dai ragazzi a 
partire dalla domanda aperta, piuttosto che se la presenti tu come casistica. 
Per esempio, con le attività con GeoGebra 7 e 8 a pag. 267, se c’è la possibilità di lavo-
rare a gruppi, l’esplorazione può essere fatta in modo esplicito: nel primo si fa variare 
la distanza tra i centri di due circonferenze di raggio fissato; nel secondo si possono 
far variare anche i raggi delle circonferenze. Probabilmente partire subito col secondo 
dei due è troppo complicato sia dal punto di vista geometrico sia per l’uso di GeoGebra. 
È preferibile procedere con gradualità.
Probabilmente alunne e alunni tenderanno a considerare separati casi come “una cir-
conferenza passa per il centro di un’altra”, “una circonferenza è interna a un’altra” e così 
via. La separazione tra alcuni casi può essere accettabile, per altri si mostrerà invece 
come raggrupparli.
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